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Mirella Muià
Si parla dell'urgenza di un cessate il fuoco, che per 
ora non sembra neanche profilarsi all'orizzonte; si 
reclama la necessità di corridoi umanitari, che per 
realizzarsi dovrebbero attraversare le aree infuocate 
dai razzi e dalle bombe; tutto appare necessario, 
eppure tuttora irrealizzabile. E nello stesso tempo 
emergono ancora una volta, nei paesi europei, i 
germogli velenosi di vari fanatismi nostalgici...
Eppure, in questo incontro di preghiera per la pace 
nell'Eremo dell'Unità di Gerace, la domanda che ci 
siamo posti è questa: che cosa intendiamo, veramente, 
per "pace"?
Infatti dobbiamo riconoscere che non possiamo 
identificare la pace con la semplice cessazione delle 
ostilità, anche se questa è senza dubbio un primo 
passo necessario. Neanche possiamo identificarla 
con delle trattative diplomatiche che in realtà sono 
sempre condizionate da equilibri internazionali...
Davvero, in quanto cristiani, cosa intendiamo con la 
parola "pace"?
Un'immagine ci aiuta forse a riflettere: quella della 
realtà concreta delle parti avverse. Non hanno forse, 
anche se in tempi e modi diversi, una memoria piena 

di ferite? Come fare pace senza riconoscere che le 
proprie ferite spesso possono spingere a provocarne 
altre? Eppure, lo sappiamo perché la storia ce lo 
insegna: le nostre ferite non guariscono ferendo 
gli altri, anzi si infettano sempre più.  È invece il 
riconoscere che anche l'altro, in cui vediamo il 
nemico, è ferito a sua volta: è solo questo sguardo 
che scopre una fraternità ferita che può lavare anche 
le nostre.
Vi è una parola del Signore che vorrei ricordare 
come un riferimento vitale e vivificante: siamo nel 
c.14 del vangelo di Giovanni, al v.27, dove è scritto:" 
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà 
il mondo, io la do a voi...".
Gesù e i discepoli sono ancora alla mensa della Cena, 
infatti, l'ultimo versetto di questo capitolo è questo: 
"Alzatevi, andiamo via da qui". E scendono verso il 
Getsemani...
Gesù annuncia una pace che è già donata: è nel pane 
e nel vino che sono appena stati consumati. È la "sua" 
pace, perché fa parte di lui, è sostanza della sua vita 
donata: è la pace di chi assume pienamente il peso 
della separazione fra l'uomo e Dio, e fra gli uomini 

gli uni con gli altri.
La sua pace è portare quel peso.
La pace che noi cerchiamo di vivere e di portare in 
quanto cristiani dev'essere questa, perché solo questa 
vive e partecipa di quella mensa della Presenza, in 
cui siamo invitati e di cui siamo chiamati ad essere 
testimoni.

  Nell’Eremo dell’Unità a Gerace la Supplica per la Pace

Tutti protesi verso la ricerca della pace

Nel corso della 78ª Assemblea Generale 
Straordinaria della Conferenza 
Episcopale Italiana che si è svolta 
ad Assisi, è stata prestata particolare 
attenzione alla situazione internazionale 
ed in modo particolare a quanto 
si sta verificando in Terra Santa. 
In videocollegamento, il Card. Pierbattista 
Pizzaballa, Patriarca di Gerusalemme dei 
Latini, ha fornito cifre e date sui morti e 
sugli sfollati, dando conto dell’impegno 
profuso dai cristiani per aiutare quanti 
patiscono il dramma dei bombardamenti 
Auspicando che si arrivi alla pace, il card. 
Pizzaballa ha detto: “Preghiamo per tutte 
le vittime innocenti. La sofferenza degli 
innocenti davanti a Dio ha un valore 
prezioso e redentivo, perché si unisce alla 
sofferenza redentrice di Cristo. Che la loro 
sofferenza avvicini sempre di più la pace 
e non contribuisca a generare altro odio”.
Dal canto loro, i Vescovi italiani hanno 
rivolto il loro pensiero alla Terra Santa e 
a tutte le popolazioni che stanno soffrendo 
a causa delle guerre in corso nella 
Celebrazione Eucaristica per la pace che si 
è svolta nella Chiesa Inferiore della Basilica 
di San Francesco ed hanno approvato una 
Dichiarazione per la pace: “Come Vescovi, 
riuniti in Assemblea Generale ad Assisi, 
esprimiamo la nostra preoccupazione per 
l’escalation di violenza e odio di questi 
giorni, che sta assumendo proporzioni 
sempre più tragiche. Sentiamo impellente 
il compito di denunciare le logiche della 
contrapposizione e dell’individualismo, 
e di favorire la collaborazione e la 
riconciliazione. Sogniamo un mondo 
che sia davvero casa di tutti, dove il 
riconoscimento della dignità umana 

cammini di pari passo con il dovere di 
amare gli altri come fratelli e sorelle. 
Guardiamo con particolare dolore alla 
situazione in Medio Oriente e rinnoviamo 
l’appello al “cessate-il-fuoco”, facendo 
nostre le parole di Papa Francesco: «Le 
armi si fermino, non porteranno mai 
la pace, e il conflitto non si allarghi! 
Basta! Basta, fratelli, basta! A Gaza, si 
soccorrano subito i feriti, si proteggano 
i civili, si facciano arrivare molti più 
aiuti umanitari a quella popolazione 
stremata. Si liberino gli ostaggi, tra i 
quali ci sono tanti anziani e bambini» 
(Angelus, 12 novembre 2023). Insieme 
al Medio Oriente, il nostro pensiero va 
anche all’Ucraina, al Sud Sudan e ai tanti 
altri luoghi segnati da conflitti spesso 
dimenticati. Non possiamo rassegnarci 
al silenzio: sentiamo forte l’imperativo 
a comunicare il Vangelo dell’unità 
e della riconciliazione in un mondo 
sprofondato nelle tenebre ma desideroso 
di luce. Da Assisi, la Città della Pace, con 
l’intercessione di San Francesco, eleviamo 
la preghiera a Cristo nostra pace (Ef 2,14), 
che ha la forza per abbattere il muro di 
inimicizia. Egli sostenga l’impegno di tutti 
gli uomini e le donne di buona volontà, 
nella consapevolezza che la costruzione 
della pace è responsabilità di tutti. 
Non vogliamo che la cultura dell’odio 
e del pregiudizio continui a seminare 
divisione, distruzione e morte. Questa è 
una sfida da affrontare insieme, non più 
procrastinabile. Nel cantiere della pace c’è 
posto per tutti: «C’è bisogno di artigiani 
di pace disposti ad avviare processi di 
guarigione e di rinnovato incontro con 
ingegno e audacia» (Fratelli tutti, 225)”.

  Dall’Assemblea generale della CEI 

L’impegno e la preghiera per la pace

  La 97a Giornata Missionaria Mondiale

"Cuori ardenti, piedi in cammino"
“Tutti missionari nella misura in cui 
siamo pronti a metterci in cammino 
mossi unicamente dalla gioia del 
Vangelo”. Domenica 22 ottobre, la 
Chiesa ha celebrato la 97a Giornata 
Missionaria Mondiale sul tema 
indicato da Papa Francesco “Cuori 
ardenti, piedi in cammino”.
Per l’occasione, il vescovo di 
Locri-Gerace, S.E. monsignor 
Francesco Oliva, ha indirizzato una 
lettera alla comunità diocesana con 
la quale, facendo proprio l’invito 
del Santo Patre, ha esortato tutti a 
riflettere sulla pagina del Vangelo 
di Luca che riporta l’esperienza dei 
discepoli di Emmaus.
Monsignor Oliva ha scritto: “I 
due discepoli incontrano Gesù e 
improvvisamente tutto è diverso. 
La missione della Chiesa invita 
tutti noi ad unirci a Gesù e a 
dare il nostro contributo. Non 
dimentichiamo che siamo tutti 
partecipi nella missione”. 
“La missione è affare di tutti -ha 
aggiunto- non di pochi "specialisti" 
o di organismi specializzati. In virtù 
del suo battesimo -ha sottolineato il 
vescovo- ogni credente è chiamato 
a essere un discepolo missionario”. 
A riguardo sono illuminanti le 
parole di Papa Francesco che 
nell'Esortazione apostolica 
Evangelii gaudium ha evidenziato: 
«Tutti hanno il diritto di ricevere il 
Vangelo. I cristiani hanno il dovere 
di annunciarlo senza escludere 
nessuno, non come chi impone 
un nuovo obbligo, bensì come chi 

condivide una gioia, segnala un 
orizzonte bello, offre un banchetto 
desiderabile. La Chiesa non 
cresce per proselitismo ma «per 
attrazione».
La Giornata missionaria mondiale 
diventa un'occasione per ciascuno 
di noi di prendere coscienza 
di questo dovere missionario. 
“Attraverso la preghiera e un 
gesto di solidarietà materiale -ha 
scritto ancora monsignor Oliva- 
ognuno di noi può diventare attore 
di questo movimento missionario 
che crea legami con altri credenti, 
qui e altrove, e manifesta così 
l'universalità della Chiesa”. 
Ricordiamo che le offerte dei 
fedeli per le missioni come ogni 
anno andranno a beneficio delle 
1.100 diocesi più povere sparse 
per il mondo; anche le nostre 
parrocchie, come hanno sempre 
fatto, continuano a mostrare 
grande cuore nell’offrire il proprio 
contributo: “Sin da ora -ha detto il 
vescovo- vorrei esprimere il mio 
ringraziamento per la generosità e 
la sensibilità manifestata”.
La colletta della Giornata 
Missionaria Mondiale del 22 
ottobre sarà devoluta interamente 
alle Missioni, attraverso l’Ufficio 
Missionario diocesano, diretto 
da don Giuseppe Alfano che 
ha provveduto a distribuire 
alle parrocchie i sussidi e tutto 
il materiale necessario per la 
giornata.
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Rocco Muscari

Con un Convegno sul tema “Sub Tutela Dei. Il 
magistrato Rosario Livatino: servire la giustizia 
come Dio comanda”, si è chiusa la Mostra 
organizzata dalla Diocesi di Locri-Gerace e 
dall’Unione Giuristi Cattolici Italiani, per ricordare 
il Beato Rosario Livatino, il magistrato ucciso dalla 
mafia nel 1990. 
Dal 4 novembre, cioè da quando è stata inaugurata 
la Mostra, ha registrato un numero sempre più 
crescente di visitatori che, come ha riferito la 
professoressa Carmela Maria Spadaro, responsabile 

della sezione di Locri dell’Unione Giuristi Cattolici 
Italiani, sono stati molti più di quanti si fosse 
auspicato. In particolare tantissimi studenti delle 
scuole della Locride.
Molto gradita è stata la visita odierna del neo 
Procuratore di Napoli, Nicola Gratteri, accolto 
dagli organizzatori, dal vescovo di Locri-Gerace, 
monsignor Francesco Oliva, e dall’entusiasmo 
degli studenti che in quel momento si trovavano 

Una mostra e un convegno per ricordare il “giudice ragazzino” ucciso dalla mafia

Sub Tutela Dei

all’interno del Centro Pastorale di 
Locri dove è allestita la Mostra. 
«La vita di Rosario Livatino è 
stata ordinaria ma vissuta in modo 
straordinario. La sua è stata una 
vocazione, una missione, perché 
ha risposto ad una chiamata che 
veniva dall’alto e che, quindi, non 
l’avrebbe potuta barattare con 
niente e con nessuno. Di lui bisogna 
tramandare l’integrità, tanto che gli 
stessi mafiosi erano consapevoli 
che Livatino fosse un magistrato 
incorruttibile in quanto cristiano». 
In queste parole del Procuratore di 
Avellino, Domenico Airoma, si sintetizza la vita e 
il sacrificio del magistrato Rosario Livatino, ucciso 
dalla mafia il 21 settembre 1990 in Sicilia. La 
Chiesa ha riconosciuto le virtù eroiche del giovane 
magistrato, ucciso all’età di 38 anni, e lo ha inserito 
nell’elenco dei Beati.
La sua vita, le sue opere sono rappresentate nella 
mostra itinerante che ha fatto tappa anche a Locri, 
dove è stata ospitata, per volontà del vescovo 
Francesco Oliva, all’interno del Centro Pastorale 
dove si è svolto anche l’interessante e molto 
partecipato convegno che ha avuto il patrocinio della 
presidenza del Consiglio del Comune di Locri, della 
Camera Civile “Tommaso Giusti” di Locri e del 
Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Locri e che 
ha visto la presenza di illustri e qualificati relatori.
In apertura del convegno sono intervenuti don 
Piero Romeo, vicario generale, 
che ha sottolineato l’importanza di 
riscoprire la figura dal magistrato 
agrigentino, l’assessore Ornella 
Monteleone che, dopo aver portato 
i saluti del sindaco Fontana e del 
presidente del consiglio comunale 
Maio, ha ricordato l’eredità morale 
che il giudice Livatino ha lasciato 
alle nuove generazioni. Sono seguiti 
i saluti dell’avv. Carmela Neri, 

presidente del Coa di Locri, 
che ha evidenziato l’immediata 
condivisione dell’evento da 
parte del foro di Locri, quindi 
l’avv. Antonino Lacopo, 
presidente della Camera civile 
“T. Giusti”, ha posto in rilievo 
l’importanza che assume il 
costante confronto sulle regole 
deontologiche. 
Il procuratore di Locri, Giuseppe 
Casciaro, ha richiamato 
l’attenzione coinvolgimento 
del tema della “santità e 
umanità contemporanea” quale 
punto di partenza per cattolici 
e laici. Ha poi introdotto i 
lavori Anna Lasso, docente 

dell’Università della Calabria e consigliera centrale 
dell’Ugci, quindi sono seguite le interessanti ed 
esaustive relazioni del Procuratore di Avellino, 
Domenico Airoma, del prof. Giovanni Turco, 
dell’Università di Udine, e del già Procuratore di 
Palmi, Ottavio Sferlazza, che hanno approfondito 
diversi aspetti della vita del giudice Livatino. Ha 
coordinato i lavori la responsabile della sezione di 
Locri dell’Unione Giuristi Cattolici Italiani, Carmela 
Maria Spadaro: «Per il suo impegno cristiano e la 
coerenza nell’esercizio della professione – ha detto 
- Rosario Livatino è stato indicato dai vescovi, tra i 
modelli di vita cristiana, come “testimone del XX 
secolo”. Più di recente, anche papa Francesco lo ha 
additato come “esempio, non solo per i magistrati 
ma per tutti coloro che operano nel campo del diritto: 
per la coerenza tra la sua fede ed il suo impegno e 
per l’attualità delle sue riflessioni”».

Giustizia e misericordia
Per la prima volta mi accingo a scrivere in qualità di Vicario giudiziale. 
Permettetemi di ringraziare, innanzitutto, il nostro Vescovo Francesco per la 
fiducia riposta nei miei confronti nell’affidarmi un ministero così importante ma 
anche così delicato. 
Voi tutti sapete che il primo Giudice nella propria diocesi è il Vescovo diocesano, 
il quale deve nominare, obbligatoriamente, a norma del Codice di Diritto 
Canonico, un Vicario giudiziale che esercita sull’intero territorio diocesano una 
potestà ordinaria (in virtù dell’ufficio concesso); vicaria (perché la esercita in 
nome del Vescovo); giudiziale (nell’ambito dell’amministrazione della giustizia). 
L’importanza della sua costituzione deriva dal fatto che il Vescovo, pur restando 
il primo giudice, ha il compito principale di annunciare il Vangelo al popolo 
affidatogli e di amministrare i Sacramenti della Salvezza. Pertanto, il Vicario 
giudiziale, insieme col Vescovo, costituisce un unico Tribunale (can. 1420 §§1-2 
CIC 1983; DC art. 38 §2), pur lasciando, il primo, libero nel giudicare. 
Come ha ricordato più volte Papa Francesco al Tribunale della Rota Romana, 
«l’amministrazione della giustizia nella Chiesa è una manifestazione della 
cura delle anime, che richiede sollecitudine pastorale per essere servitori della 
verità salvifica e della misericordia»; questo è il compito dei Tribunali, questa è 
l’importanza che viene attribuita al Tribunale diocesano che - in quanto organismo 
attraverso cui il Vescovo, personalmente, o mediante il Vicario giudiziale, assolve 
alle questioni che richiedono l’esercizio della potestà giudiziaria - ascolta, analizza 
e decide quali siano i provvedimenti necessari difronte a situazioni che esigono 

un processo amministrativo o giudiziale. I suoi compiti, principalmente, sono: 
1. Le cause matrimoniali; 2. Le cause di accertamento di delitti e conseguente 
inflizione o dichiarazione di pene canoniche; 3. I procedimenti inerenti domande 
di dimissione dallo stato clericale; 4. I procedimenti di contese tra fedeli e tanti 
altri.
Pertanto, fissando un appuntamento presso il Tribunale diocesano, 
telefonicamente, via e-mail o tramite il proprio Parroco, ogni lunedì e giovedì 
(i giorni potrebbero subire variazioni ma saranno prontamente comunicate) 
dalle ore 09:00 alle ore 12:00, sarò a disposizione per le Consulenze inerenti, in 
modo particolare, alle nullità matrimoniali, per valutare se ci sono gli estremi 
per avviare una causa di nullità oppure no; se procedere per via ordinaria e 
demandare al TEIC, oppure, se procedere per via breve e trattare la causa presso 
il nostro Tribunale diocesano. Per chi non riuscisse a raggiungermi nei giorni e 
negli orari su indicati, per giuste cause, potranno essere valutati, caso per caso, 
giorni e orari differenti. 
Il Signore mi renda sempre più capace di ascoltare, cioè di comprendere la 
visione e la ragione dell’altro, in modo da favorire, anche in ambito giudiziale, 
la “cultura dell’ascolto” che diviene necessario presupposto della “cultura 
dell’incontro”. 
Affido a Cristo, Giudice misericordioso, questo mio servizio e tutti Voi. Un 
ricordo reciproco nella preghiera. 

don Antonio Peduto 
Vicario Giudiziale

 L’importante servizio del Tribunale diocesano
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Anche quest’anno, riprendiamo per il quarto anno 
consecutivo l’esperienza dei Weekend vocazionali 
residenziali presso il nostro Seminario diocesano in Locri. 
La tematica che accompagnerà questo nuovo anno trae 
spunto dallo slogan scelto per la 61a Giornata Mondiale di 
Preghiera per le Vocazioni: “Creare casa” (ChV, n. 217). 
I Weekend intendono promuovere: 1. La comunione 
vocazionale, dove le diversità dei doni e dei ministeri della 
Chiesa permettono di sperimentare la gioia di lavorare 
insieme; 2. L’ascolto e il servizio, strumenti indispensabili 
per affrontare il tema vocazionale nella pastorale delle diverse 
comunità che di anno in anno visitiamo; 3. La creazione di 
una “casa comune”. A tal proposito, Papa Francesco, nella 
Christus Vivit, ai nn. 216-217, afferma che fare “casa” «è 
imparare a sentirsi uniti agli altri al di là di vincoli utilitaristici 
e funzionali, uniti in modo da sentire la vita un po' più umana. 
Creare casa è permettere che la profezia prenda corpo e renda 
le nostre ore e i nostri gironi meno inospitali, meno indifferenti 
e anonimi. È creare legami che si costruiscono con gesti 
semplici, quotidiani e che tutti possiamo compiere […]. Così 
si attua il miracolo di sperimentare che qui si nasce di nuovo 
[…] perché sentiamo efficace la carezza di Dio che ci rende 
possibile sognare il mondo più umano e, perciò, più divino».
Pertanto, ci auguriamo che questa iniziativa possa essere accolta 
da tutti e che tanti ragazze e ragazzi possano parteciparvi in modo 
da creare insieme casa; in modo da comprendere come dietro ogni 
chiamata vi è una “casa” da costruire, da ristrutturare, da custodire.  
Cogliamo l’occasione di questa lettera per ringraziare quanti 
in questi anni ci hanno accolto nelle loro case e nelle loro 
Parrocchie e quanti, invece, ci accoglieranno quest’anno; 
inoltre, vogliamo sin da subito comunicare che i Weekend 
vocazionali avranno inizio giorno 27 ottobre e termineranno 
il 18 maggio con la Veglia Diocesana di Pentecoste, Giornata 
pro-Seminario, presieduta dal nostro Vescovo che ringraziamo 
per la fiducia accordataci e per l’impegno che, come primo 
responsabile delle vocazioni, profonde quotidianamente. 
Come ci ha ricordato il Santo Padre in occasione della 60a 
Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, «nella Chiesa, 
siamo tutti servitori e servitrici, secondo diverse vocazioni, 
carismi e ministeri». Consapevoli di ciò, ci accingiamo a vivere 
questa esperienza che ci permette di comprendere come la 
Chiesa sia una sinfonia vocazionale, dove tutte le vocazioni sono 
unite tra loro per irradiare nel mondo la vita nuova del Regno. 

La Commissione Diocesana Vocazioni

Ripartono i week end vocazionali
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Incontro degli incaricati 
diocesani 

Conferenza Episcopale Calabra  
 Commissione Sovvenire Sostegno ai sacerdoti

“Uniti nel dono” è il messaggio al centro della nuova 
campagna di comunicazione della Conferenza Episcopale 
Italiana per le Offerte destinate al sostentamento dei 
sacerdoti. On air dal 13 novembre, intende sensibilizzare 
sulla corresponsabilità economica e sul valore della 
donazione a favore dei tanti preti che ogni giorno offrono 
il loro tempo, sono accanto ai più fragili, sono in prima 
linea per dare risposte a chi è in difficoltà, incoraggiano 
percorsi di ripresa, affidandosi alla generosità dei fedeli 
per essere liberi di servire tutti.
“Ogni offerta destinata al sostentamento dei sacerdoti – 
sottolinea il responsabile del Servizio Promozione per 
il sostegno economico alla Chiesa cattolica, Massimo 
Monzio Compagnoni – è il segno tangibile della 
vicinanza dei fedeli, un mezzo per ringraziare tutti i 
sacerdoti, dal più lontano fino al nostro parroco. Basta 
una piccola offerta ma donata in tanti”.
Ideata e prodotta da Casta Diva Group, la campagna 
si snoda tra spot tv, radio, web, social e racconta la 
“missione” dei sacerdoti, ripresi nella loro quotidianità 
all’interno delle comunità, nei luoghi in cui tutti possono 
sentirsi a casa. Protagonisti dei sei spot, on air fino a 
Natale, tre sacerdoti, testimoni di un impegno che da 
nord a sud, fa la differenza per tanti.
Come Don Stefano Cascio, parroco di San Bonaventura 
da Bagnoregio, nel quartiere periferico di Torre Spaccata 
a Roma, che guida la comunità dal 2016 ed accoglie tutti 
con un sorriso: anziani soli, ragazzi di strada, rifugiati 
in fuga dalla guerra. Nella sua parrocchia c’è sempre 
posto e ciascuno è il benvenuto. Nel bellunese, don 
Fabio Fiori, parroco di Danta di Cadore e San Nicolò 
di Comelico (BL), è l’anima di una cooperativa di 
comunità che combatte lo spopolamento delle vallate, 
aiutando le persone a rimanere nel proprio paese e a 
non abbandonare un angolo di paradiso. A Milano Don 
Domenico Storri, parroco di San Pietro in Sala, da oltre 
vent’anni coordina una web radio, i SempreVivi, che 
coinvolge alcuni adolescenti con disagio psichico. Un 
progetto che dimostra come, grazie a un microfono e a 
tanta passione, si possa di dare voce a chi abitualmente 
non ce l’ha.
Oltre agli spot, sul web e sui social, sono previste delle 
pillole video, brevi interviste ad alcuni parrocchiani 
che raccontano i “don” dal loro punto di vista. Accanto 
al digital, anche la carta stampata. La campagna, 
pianificata su testate cattoliche e generaliste, ricorda 

i valori dell’unione e della condivisione con alcuni 
slogan incisivi: “Ci sono posti che esistono perché sei 
tu a farli insieme ai sacerdoti” o “Ci sono posti che non 
appartengono a nessuno perché sono di tutti”.
Nonostante siano state istituite nel 1984, a seguito della 
revisione concordataria, le offerte deducibili sono ancora 
poco comprese e utilizzate dai fedeli che ritengono 
sufficiente l’obolo domenicale; in molte parrocchie, però, 
questo non basta a garantire al parroco il necessario per 
il proprio fabbisogno. Da qui l’importanza di un sistema 
che permette a ogni persona di contribuire, secondo un 
principio di corresponsabilità, al sostentamento di tutti i 
sacerdoti diocesani.
“In questo tempo di Cammino sinodale – sottolinea 
Monzio Compagnoni – l’offerta per il sostentamento del 
clero diventa un gesto concreto, un dono per ‘camminare 
insieme’. Una scelta valoriale che si traduce in un 
sostegno reale alla missione dei nostri preti”.
Diverse da tutte le altre forme di contributo a favore 
della Chiesa cattolica, le offerte per i sacerdoti sono 
espressamente destinate al sostentamento dei preti al 
servizio delle 226 diocesi italiane; tra questi figurano 
anche 300 sacerdoti diocesani impegnati in missioni 
nei Paesi più poveri del mondo e 2.500 sacerdoti ormai 
anziani o malati dopo una vita spesa al servizio degli 
altri e del Vangelo. L’importo complessivo delle offerte 
nel 2022 si è attestato appena sopra gli 8,4 milioni di 
euro in linea con il 2021. È una cifra ancora lontana 
dal fabbisogno complessivo annuo, che ammonta a 
514,7 milioni di euro lordi, necessario a garantire a tutti 
i sacerdoti una remunerazione pari a circa mille euro 
mensili per 12 mesi.

Nel sito www.unitineldono.it è possibile effettuare una 
donazione ed iscriversi alla newsletter mensile per essere 
sempre informati sulle numerose storie di sacerdoti e 
comunità.

Per maggiori informazioni:
https://www.unitineldono.it/
https://www.facebook.com/unitineldono
https://twitter.com/Uniti_nel_dono
https://www.instagram.com/unitineldono/
https://www.youtube.com/unitineldono

(fonte https://www.chiesacattolica.it/uniti-nel-dono-al-
via-la-campagna-per-il-sostegno-ai-sacerdoti/)

Giovedì 26 ottobre 2023 presso l’Oasi 
Bartolomea a Lamezia Terme, il Vescovo 
delegato del Sovvenire Calabria, 
Mons. Stefano Rega ha convocato la 
Commissione regionale del Sovvenire.
All'incontro erano presenti insieme 
con il Vescovo delegato tutti i 
rappresentanti delle 12 diocesi calabresi.
Dopo un breve momento di preghiera, 
il referente regionale Walter Tripodi ha 
condiviso una relazione sull’andamento 
dei progetti “Unitineldono” legati 
alle iniziative di “Unafirmaxunire” 
e “Unitipossiamo” chiedendo un 
impegno incisivo per l'attuazione dei 
progetti in tutte le diocesi calabre. 
Ogni referente diocesano ha poi illustrato la 
propria realtà e lo “stato dell’arte” dei progetti.
Negli interventi seguiti, è stato evidenziato 
come l’iniziativa che ha coinvolto i vertici 
nazionali dell’ICSC-Economo-Spse al 
Convegno regionale “Corresponsabilità-
Partecipazione e Comunione” tenutosi 
a Falerna nei giorni 21-22 Aprile 2023, 
sia stata molto apprezzata dal Servizio 
nazionale CEI tant’è che anche in altre 
realtà regionali (ad es. in Lombardia) il 
progetto è stato adottato come modello. 
Allo scopo, al dr. Tripodi è stata richiesta 
una dettagliata relazione sull’evento. 
Un altro aspetto emerso dal confronto 
è stato quello di mettere in evidenza 
le opere finanziate con l’edilizia di 
culto e le opere realizzate dalle Caritas 
nelle comunità diocesane grazie 
all'utilizzo dei fondi dell'8xmille.
A tal fine si è deciso, d’intesa con mons. 
Rega, di attuare maggiori sinergie e 
interazioni con i responsabili degli uffici 
comunicazioni sociali, edilizia di culto e 
Caritas delle diocesi calabresi, anche con la 
pianificazione di incontri, per meglio operare 
e rendicontare i vari progetti e le attività 
realizzate grazie ai fondi 8xmille con l’ausilio 
dei siti internet e dei canali social diocesani.
Durante l’incontro è emerso che diverse 
diocesi della Calabria sono state già 
contattate e coinvolte per la realizzazione 
di uno degli spot per la campagna 
nazionale di sensibilizzazione all’8xmille.
Tutti gli incaricati hanno deciso di attivarsi 
per realizzare degli spot da trasmettere, 
anche sui circuiti social locali, per 
informare su quanto ogni anno viene 
concretamente realizzato grazie ai fondi 
8x1000 dalla propria Chiesa Diocesana.

 Partita la campagna di sensibilizzazione

Nel quartiere nessuno è più abbandonato a 

se stesso grazie a don Stefano. Gli anziani 

hanno potuto ritrovare il sorriso e guardare 

al domani con più serenità.

I sacerdoti fanno molto per la comunità,

fai qualcosa per il loro sostentamento.
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Due sentimenti ci accompagnano in questo momento 
ed in questo luogo, che chiamiamo “campo santo”: 
Fare memoria: la memoria di quanti ci hanno 
preceduto nella vita, di quelle persone care che 
continuano a vivere in noi e attraverso di noi. Che 
senso avrebbe altrimenti fare memoria di ciò che 
è morto e non esiste più? Il cimitero è un “campo 
santo”, luogo da custodire sempre con rispetto e 
massima cura. Facciamo memoria di quanti sono 
state vittime della violenza mafiosa, dei giovani 
morti nelle guerre. Come non ricordarli unitamente 
a quanti in questo nostro tempo muoiono nelle tante 
guerre ancora in corso, in Israele ed in Palestina, 
in Ucraina ed in tanti altri angoli della terra? Fare 
memoria dei morti in guerra sollecita la nostra 
sensibilità pregare per la pace. Sappiamo bene che 
non sono i popoli (palestinese, israeliano, ucraino, 
ecc.) a volere la guerra ed a permettere che tanti 
giovani perdano la loro vita sotto le bombe e i 
carri armati. La guerra è il risultato di una politica 
scellerata che crea ingiustizie e disuguaglianze, che 
sceglie le armi, dimenticando che i conflitti armati 
non risolvono i problemi ma ne creano di nuovi. 
Esprimere gratitudine con la nostra preghiera 
è il secondo sentimento che ci accompagna. E’ la 
gratitudine verso coloro che ci hanno preceduto 
ed hanno contribuito nel costruire il mondo in cui 
viviamo. Dobbiamo tanto alle loro fatiche ed al loro 
impegno. Sappiamo di beneficiare di quanto altri in 
passato hanno saputo realizzare. 
In questo luogo viene spontanea la domanda 
sul senso della vita. Ha senso vivere di fronte 
all’ineluttabilità della morte? Il credente riconosce 
che la vita non trae origine dal caso e non finisce nel 
nulla, secondo una generazione che va ed una che 
viene senza alcuna meta. La vita ha senso, perché ha 
una meta che va oltre il mutevole, il passeggero, il 
finito. Oltre la morte. 
La vita non finisce con la morte, ma ritrova la sua 
pienezza e compimento in Colui che l’ha creata. 
E’ quanto sin da piccoli la fede cattolica ci ha 
insegnato: la vita ha origine non dal caso o dal nulla, 
ma dall’amore di Dio. Creato da Lui, l’uomo porta 
con sé la sua immagine, ha vita grazie al suo Spirito. 
E’ quanto veramente e realmente dà senso alla vita: 
ecco il suo vero orizzonte. Creati da Dio, viviamo 
per Lui e grazie a Lui. 
L’insegnamento cattolico ha sempre avuto come 
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punto di partenza 
le fondamentali 
d o m a n d e 
sull’origine della 
vita e sul suo 
fine ultimo: Chi 
ci ha creati? 
Perché Dio ci ha 
creati? Anche se 
per un ragazzo 
era difficile 
c o m p r e n d e r e , 
la risposta era 
profonda: siamo 
stati creati per 
c o n o s c e r l o , 
amarlo e servirlo 
in questa vita, 
per poi goderlo in paradiso. La prospettiva era 
fondata sull’amore verso Dio, ma non relegato in un 
orizzonte terreno, quanto proiettato in un orizzonte 
di eternità. Ove la morte come annullamento radicale 
della vita non entrava nell’orizzonte di Dio, creatore 
e padre. Era la fede che portava alla convinzione 
di essere “figli nel Figlio” e quindi fratelli.  In un 
orizzonte di fraternità, che andava oltre ogni barriera 
di razza, di colore della pelle, di nazionalità. Dio 
non sorride di fronte alla morte, l’affronta, la vince 
e porta l’uomo a superarla, a non averne paura. 
A guardare con fiducia il mondo che lo circonda. 
Nonostante tutto. Nonostante la guerra ed i conflitti 
fratricidi. Dio vive trepidante l’attesa della pace di 
cui vuol sempre far dono ad ogni uomo. In questo 
orizzonte, mentre affiora l’interrogativo “possiamo 
guardare con fiducia e speranza al mondo che ci sta 
attorno”, resta all’orizzonte la prospettiva di “cieli 
nuovi e terra nuova”, di cui parla San Giovanni 
nell'Apocalisse 21,1-4: “Vidi poi un nuovo cielo e 
una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima 
erano scomparsi e il mare non c'era più. Vidi anche 
la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal 
cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il 
suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva 
dal trono: «Ecco la dimora di Dio con gli uomini! 
Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo 
ed egli sarà il "Dio-con-loro". E tergerà ogni 
lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, 
né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di 
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Memoria e gratitudine

prima sono passate». 
Ecco il sogno che dona speranza anche nei momenti 
più bui della storia. Sarà illusione? Saranno illusioni 
i nostri sogni e le nostre speranze? Non penso ad una 
vita così, la vita del non senso. Penso piuttosto ad 
una dimensione esistenziale nuova, dove tutto sarà 
trasfigurato: non ci sarà più la morte, non ci sarà 
più la sofferenza e caducità e ci sarà solo Luce e 
pienezza di vita eterna! 
Il cammino da seguire è abitare con responsabilità la 
terra in cui siamo nati e a vivere la nostra esistenza, 
lottando per un mondo nuovo, senza guerre ed 
ingiustizie, creando l'ambiente migliore possibile 
e iniziando sin da ora ad edificare i promessi cieli 
nuova e terra nuova. Sin da oggi, da questo luogo 
che per noi è quel campo santo, che custodisce non 
la vita, ma solo i resti mortali dei nostri cari. 
Solo così daremo valore alla vita umana, ad ogni sua 
attività, relazione ed esperienza. Ed il giudizio che ci 
attende sarà fondato sull’amore. Alla sera della vita 
saremo giudicati sull'amore (Giovanni della Croce). 

✠ Francesco Oliva
Vescovo di Locri-Gerace
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Raffaele Iaria

Gli italiani nei loro processi di mobilità mai 
interrotti, sembrano sempre più mossi dalla 
necessità e non dalla libertà di scegliere cosa 
fare, se partire o restare. Fare della migrazione un 
diritto davvero libero è il compito che ci attende 
come persone e come Chiesa e per far questo il 
nostro sguardo non deve essere autoreferenziale. È 
l’Europa a giocare la partita più importante perché 
essa, come ha detto papa Francesco, “grazie alla 
sua storia, rappresenta la memoria dell’umanità 
ed è perciò chiamata a interpretare il ruolo che le 
corrisponde: quello di unire i distanti, di accogliere 
al suo interno i popoli e di non lasciare nessuno 
per sempre nemico. È dunque essenziale ritrovare 
l’anima europea: l’entusiasmo e il sogno dei padri 
fondatori, statisti che hanno saputo guardare 
oltre il proprio tempo, oltre i confini nazionali e i 
bisogni immediati, generando diplomazie capaci 
di ricucire l’unità, non di allargare gli strappi”.
Il diritto a restare, il diritto a migrare, il diritto 
di ritornare sono tre facce dello stesso dilemma 
esistenziale provato dal migrante, sottolinea il 
Rapporto Italiani nel Mondo della Fondazione 
Migrantes. Il ritorno presuppone un territorio 
e una comunità che siano rimaste ad aspettare, 
che ti riconoscano e che ti valorizzino nel 
cambiamento che la migrazione ha necessariamente 
prodotto nella persona migrante, nel suo status 
(di persona, lavoratore, genitore, membro di 
una coppia e di una comunità) e nei suoi ruoli.
 Nel nostro Paese i giovani e i giovani adulti, sempre 
più numerosi, non trovando margini di partecipazione 
all’interno dei propri territori di appartenenza, 
vanno alla ricerca di spazi di protagonismo altrove, 
di luoghi che rispondano alla loro fame di vita e di 
crescita personale e professionale. Lo scorso anno 
i movimenti migratori interni (1 milione 484 mila) 
sono risultati in crescita: +4% rispetto al 2021 e 
+10% rispetto al 2020. Si sta lentamente tornando 
ai livelli di prima della pandemia, ma – spiegano i 
ricercatori Migrantes - ancora una volta a farne le 
spese è il Meridione d’Italia. Le regioni del Nord 
risultano quelle più attrattive, soprattutto Emilia-
Romagna, Friuli Venezia Giulia e Lombardia, ma la 
mobilità italiana è, nel suo insieme, qualcosa di molto 
complesso. Essa, infatti, riguarda sia i movimenti 
che avvengono all’interno del Paese tra regioni 
diverse, specialmente dal Sud verso il Nord, sia gli 
spostamenti dalle aree urbane alle zone periferiche 
per vivere o per lavorare. Occorre, inoltre, considerare 
anche le forme di pendolarismo intraregionale o 
tra regioni diverse e gli spostamenti oltreconfine.
Da gennaio a dicembre 2022 sono partiti per solo 
espatrio circa 82 mila italiani. Il 44% di queste partenze 
ha riguardato giovani italiani tra i 18 e i 34 anni. 
Si rilevano, rispetto agli anni precedenti, due punti 
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espatrio – un decremento delle 
partenze ufficiali – e quindi con 
iscrizione all’Anagrafe degli 
Italiani Residenti all’Estero – dei 
nostri connazionali e delle nostre 
connazionali oltre i confini italiani.
Al 1° gennaio 2023 i connazionali 
iscritti all’AIRE sono 5.933.418, il 
10,1% dei 58,8 milioni di italiani 
residenti in Italia. Mentre l’Italia 

continua inesorabilmente a perdere residenti (in 
un anno -132.405 persone, lo -0,2%), l’Italia fuori 
dell’Italia continua a crescere anche se in maniera 
meno sostenuta rispetto agli anni precedenti. Il 
46,5% dei quasi 6 milioni di italiani residenti 
all’estero è di origine meridionale (il 15,9% delle 
sole Isole), il 37,8% del Settentrione (il 19,1% del 
Nord Ovest) e il 15,8% del Centro. La Sicilia è la 
regione d’origine della comunità più numerosa 
(oltre 815 mila). Seguono – restando al di sopra delle 
500 mila unità – la Lombardia (quasi 611 mila), 
la Campania (+548 mila), il Veneto (+526 mila) e 
il Lazio (quasi 502 mila). Il 48,2% dei 6 milioni 
di italiani all’estero è donna (oltre 2,8 milioni).
Al contrario di quanto capita per gli italiani nel 
nostro Paese, l’Italia che risiede all’estero è sempre 
più giovane. Il 23,2% (oltre 1,3 milioni) ha tra i 35 
e i 49 anni; il 21,7% (più di 1,2 milioni) ha tra i 
18 e i 34 anni; il 19,5% (oltre 1,1 milioni) ha tra i 
50 e i 64 anni mentre gli anziani over 65 anni sono 
il 21,1%. I minori sono più di 855 mila (14,4%).
Il 51% è all’estero da oltre 15 anni, il 19,3% da 
meno di 5 anni. Il 49% è all’estero per espatrio, 
il 40,4% è nato all’estero da cittadini italiani. 
L’attuale presenza italiana all’estero è europea. 
L’Europa accoglie oltre 3,2 milioni di connazionali 
(il 54,7% del totale) mentre il continente 
americano segue con oltre 2,3 milioni (40,1%).
Oggi le comunità maggiormente numerose si trovano 
in Argentina (oltre 921 mila iscritti, il 15,5% del 
totale), in Germania (oltre 822 mila, il 13,9%), in 
Svizzera (oltre 639 mila, il 10,8%). Seguono Brasile, 
Francia, Regno Unito e Stati Uniti d’America.
Nello scorso anno gli italiani e le italiane sono 
partiti per 177 nazioni da tutte le 107 province 
italiane: Milano, Torino, Napoli, Roma sono, 
nell’ordine, i primi quattro contesti provinciali; 
seguono Treviso, Brescia, Bergamo e Vicenza.
La mobilità – spiegano i ricercatori della 
Fondazione Migrantes – non è più sfuggire da 
situazioni di fragilità economica e occupazionale. 
La mobilità è desiderio di rivalsa e crescita. Questo 
bisogno lo si trova tanto nelle aree metropolitane 
medio-grandi quanto nelle città medio-piccole. 
Essa accompagna chi vive nelle aree depresse e 
chi risiede in zone ricche del nostro Paese, quei 
territori apparentemente privi di problemi ma che, 
nell’epoca della mobilità e della fluidità dell’identità, 
diventano per alcuni troppo stretti al punto da 
spingere a cercare, comunque, spazi vitali più ampi.

Il ritorno che si fa presenza 
arricchente sul territorio

Durante il decennio 2012-2021, il numero dei 
rimpatri dall’estero dei cittadini italiani è più 
che raddoppiato passando dai 29 mila nel 2012 
ai circa 75 mila nel 2021 (+154%). Una tendenza 
che, dopo una sostanziale stabilità nei primi 
quattro anni del decennio, appare in continuo 
aumento. Tuttavia, il volume dei connazionali 
che rientrano in patria – spiega la Fondazione 
Migrantes – non è sufficiente a compensare la 

perdita di popolazione dovuta agli espatri che, 
durante lo stesso periodo e fino all’anno della 
pandemia, sono aumentati in misura considerevole.
Nello Speciale 2023, attraverso venti diversi saggi 
sulle altrettante realtà regionali italiane, diversi autori 
e autrici sono stati chiamati a descrivere quanto e 
come il tema del ritorno fa parte e si manifesta oggi 
nella storia, nella quotidianità e nell’identità delle 
singole esperienze territoriali. Si parla di esperienze 
del passato e di oggi, di personaggi rientrati e di imperi 
ricostruiti, di ricchezze riportate in patria, di presenze 
e testimonianze del legame con l’emigrazione 
(musei, monumenti, feste dell’emigrante, viaggi in 
Italia di studio per giovani di generazioni altre o 
di piacere per anziani italiani residenti all’estero).
Trovano spazio nella narrazione anche i ritorni 
di oggi e quindi chi rientra usufruendo delle 
agevolazioni fiscali, i lavoratori plasmati e arricchiti 
dalla mobilità, i pensionati e il turismo di ritorno 
per il quale il 2024 sarà l’anno dedicato alle radici.
Nel testo, però, si descrive anche di come il 
ritorno si possa manifestare non come presenza 
fisica, ma come segni depositati nella quotidianità: 
innesti linguistici, nuove tradizioni, usi e costumi, 
persino una pastorale diversa, più scientifica ed 
esperienziale perché realizzata a seguito del rientro 
di missionari italiani scrupolosi e attenti all’uso 
del dato obiettivo; uomini e donne, non per forza 
presbiteri, ma anche religiosi/e e laici/ laiche, che 
hanno sperimentato su di loro i rischi, le fragilità 
nonché le opportunità e le risorse della migrazione.
 Un ritorno, quindi, che si fa persona o segno, ma che in 
entrambi i casi testimonia il legame indissolubile tra 
un Paese (l’Italia) e un popolo (gli italiani e le italiane 
residenti in Italia e quelli residenti oltreconfine) con 
la migrazione (di ieri, di oggi e di domani) e con il 
desiderio di cercare, contemporaneamente, di essere 
lì e qui, partecipando e lasciandosi coinvolgere, 
diversamente presenti appunto, o di ritornare 
fisicamente – e quindi essere ri-presenti – dando 
il proprio contributo per una nazione che dalla 
migrazione può uscire ancora una volta solo che 
migliorata e arricchita, proprio come è stato con le 
rimesse nella fase della ricostruzione nel Dopoguerra.

  Presentato il Rapporto della Migrantes

Gli italiani nel mondo

Su una popolazione di 1.841mila cittadini i ca-
labresi nel mondo sono 441.208, il 24% della po-
polazione. Il 48,4% sono donne. A dirlo è l'ultimo 
Rapporto "Italiani nel mondo" della Fondazione 
Migrantes presentato la scorsa settimana a Roma.
Cosenza è la provincia con più emigrati – 187.641 
– seguita da Reggio Calabria – 100.893 – Catan-
zaro con 68.878 – Vibo Valentia con 52.538 – e 
Crotone con poco più di 30.000 presenze.  Cori-
gliano-Rossano è in cima alla classifica dei Comu-
ni calabresi che contano più iscritti all'Aire, l’A-
nagrafe degli Italiani residenti all’Estero (14.339), 
seguita da Reggio Calabria (9.464), Lamezia Terme 
(9.378), San Giovanni in Fiore (6.238), Fuscaldo 
(5.483) e Montalto Uffugo con 5.457. L'inciden-
za tra i Comuni della regione, invece, è più alta a 
Paludi con il 211,6%, San Pietro in Amantea con il 
190,3%, Scala Coeli con il 174,9%, Terravecchia 
con il 171,7% e Torre di Ruggiero con il 164%.
Ci sono Argentina, Germania, Svizzera, Francia e Au-
stralia tra i primi 25 Paesi verso i quali sono emigrati 
la maggior parte delle persone originarie della nostra 
regione. In generale, la maggior parte dei calabresi 
iscritti all'Aire si trova in Europa seguita dall’America.

Circa 450 mila persone originarie 
della Calabria oggi vivono all'estero
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